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NEPHTE 

O 

IL  FIGLIUOL  PRODIGO 

BALLO  IN  6  ATTI 

’  DEL  COREOGRAFO 

Riprodotto  dall’Artista 

GIOVARMI  RAUDO 

F"""  con  musica  espressamente  composta 
DAL  M.o  GIUSEPPE  GIAQUINTO 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  LA  FENICE 

nella  Slagione  di  Carnovale  e  Ouadragesima  1868-69. 


VENEZIA 

TIPOGRAFIA  DEL  COMMERCIO 

1869. 


il  presJ^nte  lavoro  coreografico  fu  ispirato  dalla 
parabola  del  Figliuol  Prodigo. 

Ma  la  semplicità  della  breve  narrazione  biblica 
m’indusse  ad  aggiungervi  episodii  indispensabili  per 
un  drammatico  svolgimento. 

Al  colto  pubblico  di  questa  città,  che  fu  già  tanto 
indulgente  a  prò’ di  molte  riproduzioni  d’ altri  miei 
'  lavori,  raccomando  ora  il  presente,  che  per  la  prima 
volta  espongo  al  cimento  di  queste  scene. 


P.  BORRI. 


ATTOI6S 


RUBEN,  capo  d’iina  tribù  giudaica.  Sig. 

EFRAIM  .  I  •  •  . 

JEFTELE,  nipote  di  Ruben  .  .  SigA 

NEPHTE,  nomade  danzatrice  egi¬ 
ziana  . » 

BOCORIS,  principe  egizio,  e  capo 
dei  sacerdoti  del  tempio  d’Iside  Sìg. 
AGAR,  sua  favorita ,  addetta  al 
tempio  ...  ...  Sig.® 

AMENOR,  giuocoliere  compagno 

,  di  Nephte  . . Sig. 

ZAID,  capo  dei  giuocolieri  egizii  .  » 

AKBAR,  confidente  di  Agar  .  .  » 

NEMROD,  ricco  proprietario  di 

g^’tìggi . « 

EPTERIA,  Sibilla  del  tempio  d’Iside  Sig.® 


Cecclielti  Antonio 
Coppi  Carlo 
Vitlonati  luigi 
Salvioni-Rossi  Carolina 

Cucchi  Claudiiia 

Rando  Giovanni 

Volanti  Carolina 

Brighenti-Rossi  Aless. 
Rando  Luigi 
Canal  Giovanni 

N.  N. 

Ferrerò  Costanza 


Parenti  e  Familiari  di  Ruben,  Maschere  Egizie,  Giuoco¬ 
lieri,  Schiavi,  Viaggiatori,  Almee,  Donne  addette  al 
tempio  d’ Iside,  Popolo,  Guardie,  Negri,  Arabi,  Dignità- 
rii  Giudaici  e  Principi  di  varie  conh’ade  orientali. 


Gli  Atti  I.®,  5.®  e  6.®  han  luogo  in  Giudea. 
Gli  Atti  2.®,  3.®  e  4.®  in  Egitto. 


N.  B.  Il  presente  Ballo  e  la  relativa  Musica  sono  di  esclu¬ 
siva  proprietà  del  Coreografo  Pasquìvle  Borri  ,  che  le  pone 
sotto  la  sorveglianza  della  Legge. 


DISTRIBUZIONE  DELLE  DANZE. 


ATTO  4." 

ATTO  2.0 

ìì 

75 

J7 

AT  ro  3.0 
ATTO  4.Ò 

77 

77 

ATTO  r).o 

77 


—  Danza  in  occasione  dell’  onomastico  di 

Ruben. 

—  2.^  eseguita  dalla  sig.^  Cucchi  e  Brighenti 
e  da  8  Ballerine. 

—  Saturnali  dei  giuocolieri  e  popolo  (Corpo 
di  Ballo). 

—  4.^  Passo  delle  Maschere  Egìzie  (8  Ballerine 
e  4  del  Corpo  di  Ballo). 

—  5.0  Passo  dei  giuocolieri  (Cucchi  e  Brì- 
ghentij. 

—  6.»  Ballabile  degli  Arabi  (Cucchi  e  Bri¬ 
ghenti  e  tutto  il  Corpo  di  Ballo). 

—  7.^  La  dissuasione  dal  vizio,  ^  scena  dan¬ 
zante  (sig.'*  Cucchi). 

—  8.®  Orgia  dei  seguaci  d’ Iside  colle  Almee. 

—  9.a  Ballabile. 

10.^'^  Passo  a  due.  {Cucchi  e  Brighenti). 

—  14.'^  Festa  di  nozze.  (Ballabile  del  Corpo  di 
Ballo). 

4  2.^  —  Danza  Cucchi  e  Brighenti  e  Corpo  dì 
Ballo. 


t  f  ^  r  i n  ®  ® 


Ricco  appartamento  nel  palazzo  di  Ruben. 

V  È  il  dì  natalizio  del  vecchio  capo-tribù.  I  suoi  pa¬ 
renti  ed  amici  sono  adunati  per  celebrare  tale  solennità. 
Jeftele  ed  Efraim  stanno  allato  allo  zio  ed  al  padre,  ver¬ 
so  il  quale  mostrano  il  loro  affetto.  Mentre  le  donzelle 
intrecciane  danze,  Azaele  comparisce  cogitabondo,  e  ap¬ 
pena  risponde  ai  saluti  degli  amici  ed  a  Jeftele,  da  cui  è 
appassionatamente  amato. 

Azaele  chiede  al  padre  il  permesso  d’ introdurre  nel 
palazzo  alcuni  viaggiatori  egizii,  al  qual  desiderio  Ruben 
tosto  accondiscende. 

I  viaggiatori  sono  Nephte  ed  Amenor  che  vengono 
cortesemente  accolti.  Nephte^  all’  inchiesta  di  Ruben,  di¬ 
ce  r  esser  suo  e  come  trovisi  in  viaggio  per  V  arte  da  lei 
esercitata.  Benché  sorpreso,  il  vecchio  capo-tribù  la  invi¬ 
ta  a  sedersi  al  banchetto  che  si  appresta.  Jeftele  è  colta 
da  doloroso  presagio. 

Le  fanciulle  riprendono  le  danze,  e  Nephte,  ceden¬ 
do  alL  invito  di  Azaele^  e  coll’  assenso  di  Ruben,  esegui¬ 
sce  una  danza  caratteristica  col  suo  compagno  A  menor, 
suscitando  T  ammirazione  degli  astanti. 

Sopraggiunge  la  notte,  e  Ruben  ringrazia  ed  accom¬ 
miata  i  congiunti  e  gli  amici.  Nephte  chiede  ospitalità,  e 
Ruben  prega  la  nipote  ad  accompagnarla  nelle  stanze  de¬ 
stinate  agli  ospiti.  Ad  Amenor  che  vorrebbe  seguirla  è 
da  Efraim  indicato  altro  appartamento. 
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Ruben  sta  per  recarsi  al  riposo,  quando  Azaele  gii 
doiìiaiìda  di  parlargli  da  solo.  Il  vecchio  crede  eh'  ei  vo¬ 
glia  manifestargli  F  amore  per  J^ftele,  e  Io  incoraggisce 
e  crede  antivenirne  le  brame,  annuendo  alla  sua  unione 
colla  cugina.  Ma  Azaele  dissillude  il  padre,  il  cui  dolore 
è  accresciuto  dalle  pretese  che  affaccia  risolutamente  il 
giovane,  il  quale  dichiarando  essere  egli  ormai  maggio¬ 
renne,  dice  voler  viaggiare  e  chiede  la  parte  del  censo 
che  gli  si  spetta.  Alle  smanie  del  padre,  accorre  Efraim 
che  lo  guida  in  cerca  di  ciò  che  appartiene  alF  ingrato 
Azaele.  Je fiele ^  che  tutto  ascoltò,  piena  d’  ambascia,  ren¬ 
de  ad  Azaele  il  velo  avutone  in  dóno,  acciò  lo  conservi 
come  ricordo  di  im’  amica  d’ infanzia. 

Nephte^  ignara  di  quanto  accadde,  comparisce  per 
prender  congedo,  e  mirando  il  velo,  per  ischerzo  se  ne 
impadronisce,  se  ne  adorna  e  danza. 

fìiibeh^  piangendo,  dà  al  figlio  la  sua  parte  del  pa¬ 
terno  retaggio,  e  Azaele  già  quasi  si  pente,  ma  la  vista 
di  Nephte  e  delle  ricchezze  poste  in  sua  balìa,  vincono 
ogni  altro  sentimento,  ed  ei  si  affretta  ad  apporre  la  pro¬ 
pria  firma  alla  pergamena  che  il  padre  gli  porge  e,  fatte 
le  estreme  sue  dipartenze,  s'allontana  coi. due  viaggiatori. 

àtt®  ®i®®®®® 

Porto  della  città  di  Memfi^  sul  Nilo.  A  destra  il  Tem¬ 
pio  d' Iside,  a  sinistra  il  Padiglione  dei  Giuochi. 
E  r  epoca  delle  Feste. 

il  porto  è  ingombro  di  popolo.  Tutti  sono  in  moto, 
chi  per  affari,  chi  per  isvago. 


Agar^  seguita  dal  deforme  Akòar,  s’  avanza  avvol¬ 
ta  in  ampio  mantello.  Cotesta  donna,  esaltata  e  truce,  te¬ 
me  esser  tradita  dal  principe  Bocoris  di  cui  è  favorita. 
Essa  rammenta  allo  schiavo  che  le  deve  fedeltà  ed  obbe¬ 
dienza,  se  non  vuole  incorrere  in  tremendo  gastigo.  Pen¬ 
sa  al  modo  di  venire  in  chiaro  de’  proprii  sospetti,  ma 
P  arrivo  del  principe  la  fa  ritrarre  in  ascolto. 

Bocoris  dà  segrete  istruzioni  alla  Sibilla  del  tempio, 
e  consegnandole  la  chiave  d’  una  porta  segreta  del  sacro 
recinto,  si  confonde  nella  folla.  La  Sibilla  scambia  parole 
d’  intelligenza  col  capo  dei  giuocolieri,  Zaid.  • 

Vien  dato  il  segnale  dei  pubblici  tripudi!. 

Drappelli  di  popolo  bizzarramente  travestili  invado¬ 
no  la  scena.  Zaid  s‘  ingegna  ad  accrescere  quel  festante 
tumulto,  e  fa  cenno  ai  giuocolieri  di  alternare  scherzose 
finzioni  danzanti. 

Amenor  annunzia  Nephte,  la  celebre  danzatrice 
della  compagnia  di  Zaid,  ed  essa  slanciasi  leggiera  e  vor¬ 
ticosa.  Tutti  son  presi  da  entusiasmo  per  lei,  ma  più  di 
tutti  Bocoris  che,  in  disparte,  segue  con  occhio  avido  ed 
intento  ogni  movenza  della  danzatrice,  alla  quale,  avvi¬ 
cinatosi  con  precauzione,  sussura  lodi  e  parole  di  ammi¬ 
razione,  a  cui  ella  poco  dà  mente.  Agar  lo  sorveglia  da 
lungi  e  freme  di  gelosia. 

Ad  un  tratto  Azaele,  vestito  alla  foggia  egiziana, 
esce  ebbro  e  vacillante  dal  padiglione,  ove,  giuocando, 
perdette  ingenti  somme.  Ma  Nepìite  riesce,  colle  sue  blan¬ 
dizie,  a  calmarlo  ed  a  farlo  sorridere.  Zaid  interrompe 
r  amoroso  dialogo  coll’  annunzio  che  è  ornai  tempo  di  pro¬ 
cedere  alla  rappresentazione  promessa  al  pubblico,  e  Ne- 
pkte,  colle  compagne,  si  affrettano  ad  eseguirla. 
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Aephte  è  così  affascinante  nelle  sue  danze  che  tra¬ 
scina  gli  astanti  a  prendervi  parte.  Il  tripudio  è  generale, 

tiiS® 

•^/VV\/'vA/Vv^ 

Interno  del  Padiglione, 

Agar,  smaniosa  di  gelosia,  è  scortata  da  Akbar  in 
quel  luogo  ove  egli  seppe  che  Bocoris  deve  attendere  la 
danzatrice.  Rumore  di  passi  li  inducono  a  celarsi.  È  ap¬ 
punto  Bocoris^  seguito  dalla  Sibilla  e  da  Zaid,  a  cui  dà 
ordine  perchè  il  proprio  convegno  con  Nephte  non  ven¬ 
ga  turbato.  Ma  Agar  si  fa  innanzi  minacciosa,  furibon¬ 
da,  e  Bocoris  a  stento  la  induce  a  secolui  ritirarsi,  pro¬ 
mettendole  affetto  e  fedeltà. 

Nephte  e  Azaele  s’ inoltrano  abbracciati  e  1’  una  fa 
dolci  rimproveri  alR altro  per  la  fatale  inclinazione  al  giuo¬ 
co  in  cui  dilapida  ogni  suo  avere.  Azaele  si  turba  e  si 
affligge,  mdi^Nephte  con  vezzi  e  moine  lo  rasserena. 

Varii  giovinastri  entrano  per  accingersi  a  partite  di 
giuoco.  Il  loro  esempio  tenta  Azaele,  il  quale  si  svincola 
da  Nephte  e  corre  a  giuocare,  invano  da  essa  pregato  a 
dismettere.  Amenor  che  giunge  mentre  Nephte  viene  re¬ 
spinta  dal  giuocatore,  avendo  interesse  a  distorta  da  lui, 
r  eccita  da  abbandonarlo  al  proprio  dentino. 

Ma  Nephte  poco  gli  bada,  e  invano  si  uniscono  a 
farle  premure  Zaid  e  la  Sibilla  che  giungono  per  indurla 
a  recarsi  al  tempio  a  far  pompa  dèi  suoi  talenti. 

Azaele,  che  tutto  ha  perduto,  forsennato  scaccia  Ne- 
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ptele  ;  poi.  cieco  d’ ira  e  di  bramosia,  si  avventa  sui  mo¬ 
nili  che  la  adornano,  ne  la  spoglia  e  li  giuoca.  Tuttavia 
la  pietosa  Nephte  insiste  per  trarlo  dj  «olà,  mentre  Zaicl, 
la  Sibilla  e  Amenor,  dal  proprio  canto,  procurano  di  al¬ 
lontanare  la  danzatrice.  Profittando  del  momentaneo  tu¬ 
multo,  A  kbar  riesce  ad  involare  alla  Sibilla  la  chiave  del¬ 
la  porta  segreta  del  tempio.  Nephte  è  tratta  via  quasi  a 
forza. 

Azaele,  spogliato  di  tutto,  corre  verso  V  amante  per 
chiederle  ancora  di  che  giuocare,  e  più  non  vedendola, 
nella  sua  angosciosa  esaltazione,  è  in  preda  a  mille  so¬ 
spetti,  dai  quali  A  kbar  coglie  pretesto  per  avanzarsi  sog¬ 
ghignando.  Dopo  rapide  spiegazioni,  A  kbar  s’  offre  a  dar 
prova  ad  Azaele  del  tradimento  della  amante.  E  quegli, 
al  colmo  della  disperazione,  lo  segue. 


Giardino  attiguo  al  Tempio  d'  Iside. 

-  I  ministri  del  tempio  celebrano  colle  almee  la  festa 
della  elezione  dvBocoris  a  capo  supremo  del  Tempio  d’I- 
side. 

Lo  eletto  giunge  in  mezzo  a  numeroso  corteggio  con 
al  fianco  Agar,  e  le  almee  intrecciano  cogli  schiavi  danze 
festive. 

La  Sibilla  viene  ad  annunziare  a  Bocoris  T  arrivo 
di  Nephte,  ma  è  resa  perplessa  dall’  aspetto  di  Agar  (A\q 
chiede  smaniosa  il  motivo  di  tale  annunzio.  Bocoris  cela- 


lamente  cerca  far  comprendere  all’  ignara  Sibilla  la  sua 
tema  d’  esser  scoperto  dall’  ardente  favorita,  ma  questa, 
che  anela  conoscer  da  vicino  la  rivale,  senza  aspettare 
1’  assenso  di  Bocoris,  corre  incontro  a  Nepìite^  la  quale 
già  varcò  la  soglia  del  tempio. 

Nephte  vuol  sottrarsi  a  tanto  splendore  nè  osa  mo¬ 
strarsi  al  cospetto  di  si  imponente  assemblea,  ma  Agar  ' 
con  infinta  amorevolezza,  la  traicene,  la  tragge  innanzi, 
e  la  induce  a  cedere  alle  sue  istanze,  dando  prove,  con 
Amenor,  della  rara  sua  maestria. 

La  notte  s’avvicina,  e  Bocoris,  sotto  pretesto  di  vo¬ 
lersi  raccogliere  solingo  aVelebrar  segreti  religiosi  miste¬ 
ri,  invita  tutti  ad  allontanarsi.  Agar  pur  essa  si  licenzia 
da  lui.  Rimasto  solo,  chiama  la  Sibilla  e  le  chiede  novelle 
di  Nephte.  A  questo  punto  Akbar  fa  entrare  il  giovine 
ebreo  nel  sacro  recinto  dalla  porta  di  cui  carpì  la  chiave, 
e  lo  nasconde,  assicurandolo  che  in  breve  adempirà  la 
promessa. 

Infatti  Nephte,  che  s’  aggira  dattorno  in  traccia  del 
suo  compagno,  affine  di  allontanarsi  di  colà,  s’ imbatte 
invece  in  Bocoris,  che  cerca  rassicurarla  e  le  fa  calde  pro¬ 
teste  d’  amore.  Nephte  vuol  fuggire,  ma  il  principe  la 
trattiene  e  le  sue  amorose  proteste  accompagna  con  offer¬ 
te  di  doni  e  di  dovizie  purché  ella  gli  corrisponda.  Tali 
proposte  sdegnano  vieppiù  la  danzatrice,  la  quale  tenta 
svincolarsi  da  lui,  mentre  egli,  passando  dalle  preci  alla 
violenza,  la  trascina  seco  a  forza. 

Nephte  alla  perfine  si  libera  dalla  brutale  stretta,  e 
mentre  cerca  intorno  come  fuggire,  scorge  Agar  che  sta 
contemplando  la  scena,  e  dalla  favorita  implora  salvezza. 

Agar  si  scaglia  s\x  Bocoris  per  trafiggerlo  col  pu- 
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gnale  di* cui  si  è  munita,  ma  Nephte  generosa  devia  il 
colpo. 

Azaele,  uscito  dal  nascondiglio,  accorre  per  vendi- 
,  carsi,  e  scorgendo  Nephte  che  fa  di  se  riparo  al  sedutto¬ 
re,  la  crede  colpevole  e  la  ricolma  d’ ingiuriosi  rimpro¬ 
veri. 

Intanto  Agar  suscitò  a  tumulto  i  sacerdoti  ed  il  po¬ 
polo. 

Azaele  fugge  disperato. 

Nephte  abbattuta,  sfinita,  cade  nelle  braccia  del  com¬ 
pagno  Arnenor, 

Agar,  ebbra  per  avere  in  parte  compiuta  la  propria 
vendetta,  addita  a  tutti  Bocoris  quale  profanatore,  del 
tempio. 

Strada  nei  dintorni  d'  una  città  giudaica,  a  sinistra  il 
palazzo  del  capo-tribù  Ruben  a  sinistra  una  taverna.  ^ 

(NB.  È  trascorso  qualche  tempo  dall’  azione  già  avvenuta) 

Nemrod,  ricco  ed  avaro  proprietario  di  armenti, 
esce  dalla  taverna,  alterato  dai  liquori,  e  chiama  i  suoi 
'mandriani  e  subalterni ,  che  già  trovansi  colà  danzando. 

Ad  essi  chiede  conto  delle  greggie  e  dei  lavori  affi¬ 
dati  loro  e  udendo  spiacevoli  ragguagli,  va  in  collera  e 
minaccia  i  servi  con  aspri  modi. 

Sovvenendogli  di  avere  un  nuovo  mandriano  ai  pro¬ 
pri!  slipendii,  nè  vedendolo  cogli  altri,  s’ irrita  e  promet¬ 
te  a  se  stesso  di  gastigarlo. 
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Azaele  giunge,  scarno  e  sofferente,  traendo  seco  por¬ 
zione  del  suo  armento.  Fuggito  dall’  Egitto  nella  più  squal¬ 
lida  miseria  e  da  tutti  derelitto,  fu  dalla  fame  indotto  a 
porsi  al  servizio  del  brutale  Nemrod.  Questo,  vedendolo, 
gli  si  avventa  contro  con  fiere  rampogne,  quasi  che  fosse 
sua  la  colpa  della  macilenza  del  gregge  affidatogli,  e  parte 
minacciandolo  di  severo  gastigo,  se  quindi  innanzi  meglio 
non  si  comporta. 

Azaele,  rimasto  solo,  pone  al  sicuro  V  armento,  e 
amaramente  deplora  V  orribile  sua  condizione.  Rimpian¬ 
gendo  il  passato,  condannando  i  propri!  disordini,  volge  gli 
occhi  al  cielo  sciamando  :  w  Io  me  ne  andrò  a  mio  pa¬ 
dre _ io  ho  peccato  avanti  al  cielo  e  lavanti  a  te. ... 

Voi  date  pane  ai  vostri  schiavi  ... .  io  mi  muoio  di  fa¬ 
me  !  (i)  Ma  r  orgoglio  lo  predomina  e  preferisce  mo¬ 
rire,  mentre  dalla  ambascia  e  dallo  stento  ei  si  accascia 
in  un  canto  sulla  nuda  terra. 

Nephte  e  Amenor  giungono  da  lungo  viaggio,  stan¬ 
chi  ed  abbattuti.  I  mandriani  indicano  loro  F  albergo  ove 
'  sogliono  ristorarsi  le  carovane,  ed  Amenor  vi  precede  la 
compagna. 

Nephte  è  trista  per  la  fuga  di  Azaele  di  cui  sin  ora 
non  riuscì  ad  avere  novella.  Già  sta  per  entrare  nelF  al¬ 
bergo,  quando  scorge  Y  armento  di  Azaele.  Ella  accarez¬ 
za  una  delle  pecorelle  e  le  dà  un  pezzo  di  pane.  Veggen- 
do  a  terra  languente  un  uomo,  le  si  avvicina  per  soccor¬ 
rerlo,  ed  è  indicibile  la  sua  sorpresa  nel  ravvisare  Azae¬ 
le.  Pur  dubita  all’  aspetto  di  tanta  miseria  :  ma  al  fine  ce¬ 
de  all’  evidenza,  e  gli  si  getta  al  collo  con  trasporto. 


(1)  Vedi  la  nota  in  fondo. 


Quindi  fa  dolci  rimproveri  al  giovane  per  non  esser¬ 
si  a  lei  affidato,  dacché  essa  avrebbe  secolui  tutto  diviso. 
Ma  egli  si  giustifica,  confessando  averla  abbandonata  per¬ 
chè  la  credette  infedele. 

Alle  proteste  di  Nepìite,  Azaele  intenerito  1’  abbrac¬ 
cia,  e  fingendo  aderire  ad  ogni  brama  di  lei  la  invita  a 
precederlo  nell’  albergo,  mentre  egli  dice  voler  consegna¬ 
re  r  armento  al  padrone.  Nephte  è  dubbiosa,  ma  assue-.. 
fatta  ad  obbedire  all’  amante,  si  allontana. 

Azaele  si  è  fatto  giuro  di  seguire  il  proprio  avverso 
destino  anziché  vivere  a  carico  di  Ncpìite,  e  veggendo  il 
tozzo  di  pane  che  essa  diede  alla  pecora,  vi  si  getta  sc¬ 
opra  famelico  e  lo  divora  con  ansiosa  foga. 

In  questo,  Efraim  esce  dal  palazzo,  scorge  il  man¬ 
driano,  lo  riconosce,  e  corre  a  darne  avviso  in  casa.  Giun¬ 
ge  poscia  Jefte  e  :  essa  pure,  chinati  su  lui  li  occhi,  lo 
ravvisa  e  con  un  grido  di  gioia  corre  dal  genitore,  men¬ 
tre  Azaele^  colpito  da  tale  incontro,  stramazza  al  suolo. 
Efraim  lo  solleva  e  lo  inanimisce  ad  entrare  nel  palazzo^ 
quando  ad  un  tratto  appar  sulla  soglia,  tratto  da  Jeftele, 
il  vecchio  genitore.  Ruben  dapprima  non  riconosce  il  figlio 
sotto  quei  cenci,  ma  spinto  da  Jeftele  e  da  Efraim  lo  esa¬ 
mina  da  presso,  e  preso  da  tremitb  di  profonda  emozio" 
ne,  cade  fra  le  braccia  d’  Efraim. 

Azaele,  pieno  di  confusione,  gli  si  getta  alle  ginoc¬ 
chia,  e  riconoscendosi  indegno  di  lui,  lo  supplica  a  per¬ 
mettergli  di  porsi  fra  i  suoi  schiavi.  Ma  il  vecchio,  a  tale 
atto  di  umiltà,  più  non  ascolta  che  la  voce  del  cuore,  lo 
abbraccia  e  gli  perdona. 

In  mezzo  agli  amplessi  scambievoli,  Ruben  rammen¬ 
ta  al  figlio  Jeftele  che  sempre  si  mantenne  fedele  all’  a- 
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Dior  de’ primi  anni  ed  attese  paziente  e  fiduciosa,  iì  ritor¬ 
no  del  fidanzato 

A  tali  parole  Azaele  si  sovviene  di  Nepfite\  si  volge 
verso  1’  albergo  e  la  vede  ferma  e  sorridente  sul  limitare, 
testimone  della  scena  avvenuta. 

Azaele  confessa  esser  ella  stata  la  sola  persona  che 
abbia,  malgrado  i  suoi  traviamenti^  amato  il  Figlimi  Pro¬ 
digo,  epperciò  stimarsi  obbligato  a  non  tradirla.  Ma  Aie- 
plite  inoltrandosi,  lo  tranquillizza  :  dicegli  la  sua  felicità 
esser  riposta  nei  saperlo  reduce  e  lieto  in  seno  alla  pro¬ 
pria  famiglia  e  sul  sentiero  della  virtù.  Quindi  ella  si  ri¬ 
volge  a  Jeftele,  e  traendo  la  sciarpa  da  lei  sempre  conser¬ 
vata,  la  rende  alla  fanciulla  congiungendo  la  mano  di  es- 
m  a  quella  di  Azaele. 

'  Il  vecchio  benedice  cotesta  unione  tanto  bramala, 
ed  esclama  :  «  Ecco,  mio  figliuolo  era  morto  ed  è  torna¬ 
to  in  vita.  Era  perduto  ed  è  stato  ritrovato.  (i) 

E  ciò  dicendo,  invita  tutti  a  festeggiare  il  ritorno  di 
Azaele  e  le  sue  nozze. 


Luogo  splendidamente  addobbato  a  festa. 

I  più  alti  dignitari,  civili  e  Militari  della  tribù,  riu¬ 
niti  a  sollenizzare  il  fausto  avvenimento,  porgono  lieti  au¬ 
guri  agli  sposi  ed  a  Ruben.  lYep.bte,  divide  il  giubilo  ge- 

(1)  Vedi  la  nota  in  fondo. 
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iierale,  e  con  Amenor  di  lei  fedele  compagno,  intreccia 
liete  danze  ed  è  V  anima  della  festa. 

Nel  mezzo  dei  gruppi  esprimenti  il  gaudio  ed  il  tri¬ 
pudio,  appare  un  analoga  Allegoria  all’  uopo  preparata  a 
rappresentare  al  giovane  Azaele,  V  apoteosi  del  suo  rav¬ 
vedimento. 

Il  quadro  analogo  da  line  al  Ballo. 

FINE 


Affinchè  il  lettore  sia  in  grado  di  giudicare  ciò  che 
è  opera  della  fantasia  nella  presente  azione  coreografica  e 
ciò  che  fu  tolto  dalla  sacra  scrittura,  riferiamo  testualmen¬ 
te  la  Parabola  del  Figliuol  Prodigo  come  è  narrata  nei' 
r  Evangelo  di  San  Luca  :  Gap.  XV.  §  4  1  a  32. 

»  Un  uomo  avea  due  fìg-liuoli. 

»  E  il  più  giovane  di  loro  disse  al  padre  :  «  Padre,  dammi  la 
parte  dei  beni  che  mi  tocca.  »  E  il  padre  spartì  loro  i  beni. 

»  E  pochi  giorni  appresso,  il  figliuol  più  giovane,  raccolto 
ogni  cosa,  se  ne  andò  in  viaggio  in  paese  lontano  ;  e  quivi  dissi¬ 
pò  le  éue  facoltà,  vivendo  dissolutamente. 

»  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  speso  ogni  cosa,  una  gran  carestia 
venne  in  quel  paese,  tal  che  egli  cominciò  ad  aver  bisogno, 

»  Ed  andò,  e  si  mise  con  uno  degli  abitatori  di  quella  con- 
itrada,  il  quale  lo  mandò  ai  suoi  campi  a  pasturare  i  porci. 

»  Ed  egli  desiderava  d’  empiersi  il  corpo  delle  silique  che  i 
porci  m.angiavano  :  ma  niuno  gliene  dava. 

»  Ora,  ritornando  a  se  medesimo,  disse  :  «  Quanti  mercena- 
'  rii  di  mio  padre  hanno  del  pane  largamente,  ed  io  mi  moro  di 
fame  ! . 

»  Io  mi  leverò,  e  me  ne  andrò  a  mio  padre,  e  gli  dirò  ;  — 
Padre,  io  ho  peccato  còntr’  al  cielo  e  davanti  a  te. 

»  E  non  son  più  degno  d’  esser  chiamato  tuo  figliuolo  :  fam¬ 
mi  come  uno  de’  tuoi  mercenarii.  » 

Egli  adunque  si  levò  e  venne  a  suo  padre  ;  ed  essendo  egli 
ancora  lontano,  suo  padre  lo  vide  e*  n’  ebbe  pietq,  e  corse,  e  gli 
si  gittò  al  collo  e  lo  baciò. 

E  il  figliuolo  gli  disse  :  «  Padre  :  io  ho  peccato  contro  al  eie- 
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lo  e  davanti  a  te,  e  non  son  più  degno  d’  esser  chiamato  tuo  fi¬ 
glio.  '> 

Ma  il  padre  disse  a’  suoi  servitori  :  «  Portate  qua  la  più  bel¬ 
la  vesta,  e  vestitelo  e  mettetegli  un  anello  in  dito  e  delle  scarpe 
ne'  piedi. 

»  E  menate  fuori  il  vitello  ingrassato  ed  ammazzatelo,  e  man¬ 
giamo  e  rallegriamoci  : 

»  Perciocché  questo  mio  figliuolo  era  morto,  ed  è  tornato  a 
vita  :  era  perduto  ed  è  stato  ritrovato,  u  E  si  misero  a  far  gran 
festa.  » 

Or  il  figliuol  maggiore  d’  esso  era  ai  campi  ;  e  com’egli  se 
ne  veniva,  essendo  presso  della  ca^a,  udì  ’l  concento  e  le  danze. 

E  chiamato  uno  de’ servitori,  domandò  che  si  volesser  dire 
quelle  cose.  ♦ 

Ed  egli  disse  :  «  Il  tuo  fratello  è  venuto  e  tuo  padre  ha  am¬ 
mazzato  il  vitello  ingrassato:  perciocché  1’ ha  ricoverato  sano;e 
salvo.  »  ' 

Ma  egli  si  adirò,  e  non  volle  entrare  ;  laonde  suo  padre  uscì 
e  lo  pregava  d’  entrare. 

Ma  egli,  rispondendo,  disse  al  padre  ;  «  Ecco,  già  tanti  anni 
io  ti  servo, "e  non  ho  giammai  trapassato  alcun  tuo  comandamen¬ 
to  :  e  pur  giammai  tu  non  mi  hai  dato  un  capretto  per  rallegrar¬ 
mi  co’  miei  amici.  » 

»  Ma  quando  questo  tuo  figliuolo,  che  ha  mangiati  i  tuoi 
beni  colle  meretrici,  é  venuto,  tu  gli  hai  ammazzato  il  vitello  in¬ 
grassato.  » 

Ed  egli  gli  disse  :  «  Figliuolo  :  tu  sei  sempre  meco,  ed  ogni 
*  cosa  mia  è  tua  :  » 

»  Or  conveniva  far  festa  e  rallegrarsi  :  perciocché  questo  tuo 
fratello  era  morto,  ed  è  tornato  a  vita  :  era  perduto,  ed  é  stato 
ritrovato.  » 


/ 


ì 


